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	IL SIGNORE E’ VERAMENTE RISORTO!
Domenica di Pasqua

Omelia

Milano-Duomo, 8 aprile 2007



Cari fratelli e sorelle,

“Il Signore è veramente risorto!”. 

E’ il grido pasquale che con singolare commozione e gioia ho fatto risuonare a Gerusalemme il 17 marzo scorso, celebrando liturgicamente la Pasqua presso il Santo Sepolcro. Proprio questo sepolcro vuoto, lì a un passo dall’assemblea – composta di sacerdoti, diaconi e chierici del nostro seminario, pellegrini ambrosiani e di altri paesi e popoli –, imprimeva una tonalità tutta particolare alla nostra solenne celebrazione e sollecitava con una forza unica la nostra fede a rinnovarsi profondamente nella propria confessione in Cristo crocifisso e risorto, unico Salvatore dell’uomo e del mondo.

Con identica commozione, ma con una gioia ancora più grande, proclamo oggi l’annuncio pasquale: “Il Signore è veramente risorto!”. Sì, con una gioia ancora più grande, perché il nostro Duomo si sente in comunione con tutte le comunità cristiane della Diocesi e con tutte le Chiese sparse nel mondo che celebrano la Pasqua. E’ una comunione, questa, che non solo si dilata all’intero orizzonte del mondo, ma che insieme attraversa tutta la storia della Chiesa, ritrovando in sé la lunghissima catena delle generazioni che si sono succedute nel tempo e risalendo così sino al mattino di Pasqua.

Vi ho trasmesso quello che anch’io ho ricevuto

Proprio così, la nostra fede in Gesù, il Crocifisso risorto, è per noi un grande dono che ci viene dallo Spirito di Dio e insieme è una professione d’amore che trova fondamento e sostegno nella testimonianza viva degli Apostoli, delle pie donne e in particolare di Maria di Màgdala, di tanti altri fratelli e sorelle nel Signore che hanno avuto la grazia di incontrare Gesù risorto. 

La nostra fede è dunque intimamente legata all’annuncio pasquale, ma ad un annuncio che passa attraverso il volto, la voce e l’esperienza viva dei “testimoni”, di coloro che hanno incontrato, visto, ascoltato, obbedito al Signore, perché da lui sono stati mandati a comunicare al mondo la “lieta notizia” della sua risurrezione: l’unica notizia, in mezzo alla folla sterminata e spesso deludente delle notizie umane, che veramente ha cambiato e continua a cambiare la storia dell’umanità e il cuore dell’uomo. 

Nella liturgia d’oggi ci viene ricordata la testimonianza riferita dall’evangelista Luca che negli Atti degli Apostoli scrive: Gesù «si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio» (1,3). 

E poi la testimonianza di Paolo, che così si rivolge alla comunità cristiana di Corinto: «Vi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta… Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me» (1 Corinzi 15,3-8).

Abbiamo ancora la splendida testimonianza di cui ci parla oggi la pagina di vangelo: quella di Maria di Màdgala. La sua è una testimonianza particolarmente eloquente e affascinante, perché traccia la strada che siamo chiamati a percorrere per vivere anche noi, nella nostra esistenza quotidiana, personale e sociale, l’incontro con Cristo morto e risorto, nostra unica salvezza e nostra vera speranza.

Gesù le disse: Maria!

Scrive l’evangelista Giovanni: «Maria di Màgdala stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva» (20,11). Ecco: è finita la notte, la lunga notte iniziata il venerdì con il «buio su tutta la terra» (Matteo 27,45) per coprire l’agonia di Gesù sul Calvario; è finita la notte del grande riposo sabbatico in cui c’era solo da riflettere e meditare su quanto era stato visto e sofferto. Ora viene la luce, ora inizia il nuovo giorno, quello senza tramonto e destinato a ritmare il cammino dell’umanità rinnovata nel sangue del vero Agnello pasquale, Cristo Signore.

E’ mattina quando ancora il buio si sta diradando e permette di uscire di casa e di andare là dove era rimasto il cuore dei discepoli più affezionati al Maestro: andare per compiere un gesto di bontà e manifestare ancora la propria gratitudine. Sono soprattutto le donne e qualche discepolo come Pietro e Giovanni. Vanno e restano stupiti, perché tutto è cambiato: il sepolcro è aperto ed è vuoto, di Gesù nessuna traccia; eppure era stato sepolto con tanta cura e tanto affetto dopo la sua morte in croce. Allora tornano a casa.

Maria invece si ferma, non vuole abbandonare quel luogo, resta lì in piedi e piange. Ormai per lei sembra che non ci sia altro modo di esprimere il proprio grande affetto per Gesù che piangere sulla sua morte e sul suo cadavere. Sì, il suo cadavere: almeno questo le rimane del suo Signore e vuole tenerlo per sé. Perciò è tornata al sepolcro e vuole restarci.

L’evangelista insiste sul pianto di questa donna, ponendo sulle labbra dei «due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro ai piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù» (v.12) la domanda: “Donna, perché piangi?”. E la donna a rispondere loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto» (v.13). 

Ora all’interrogativo che brucia nel cuore della donna c’è una sola risposta, che non viene da ragionamenti e da progetti umani, ma viene da quell’uomo sconosciuto che sembra essere il custode del giardino. Per la verità, gli occhi di Maria sono offuscati dalle lacrime e il suo cuore vive uno sconforto troppo grande, quasi una disperazione; non sono capaci di riconoscere la presenza di Gesù, come rileva l’evangelista: «Si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù» (v.14). Gli occhi in lacrime e il cuore in preda allo sconforto sono capaci solo di dire il suo grande amore per lui, tanto che grida a chi pensa essere il custode: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo» (v.15).

La risposta a questo interrogativo, che tutta la scuote, finalmente arriva: è soltanto un nome, il suo nome pronunciato con amore per cancellare ogni dubbio e per aprire il nuovo e definitivo rapporto con il Signore. E’ proprio quell’uomo sconosciuto che, vedendola piangere, la chiama per nome: «Gesù le disse: “Maria!”» (v.16). Quell’uomo sconosciuto è Gesù, è proprio lui - deposto l’altro giorno nel sepolcro nuovo, e ora risorto e vivo - che chiama per nome la donna disperata. 

Quella voce arriva al cuore di Maria e la risveglia alla vita e alla gioia: «Essa allora – scrive l’evangelista -, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro!» (v.16). E si getta ai suoi piedi: è proprio Gesù! Come aveva detto, ha vinto la morte, è risorto, e ora è qui, vivo, con i segni di tutto il maltrattamento subito sul corpo. 

Dunque, il suo Maestro è vivo, ma non è più solo per lei: «Gesù le disse: “Non mi trattenere, perchè non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli…”» (v.17). Il suo Maestro è il Risorto, è il Figlio mandato dal Padre nel mondo perché tutti gli uomini possano diventare figli di Dio e fratelli tra di loro. Proprio per questo Gesù è morto e risorto: per introdurre tutti gli uomini nel meraviglioso mistero dell’amore trinitario che lega tra loro il Padre e il Figlio nel vincolo infuocato dello Spirito. Maria di Màgdala, resa partecipe di questo mistero d’amore, deve ormai porsi al servizio di questo formidabile annuncio, che costituisce il senso più vero e più bello della vicenda d’ogni uomo e dell’intera storia del mondo: il Risorto le chiede di “andare dai fratelli”, di diventare testimone, apostola e missionaria. 

E proprio così si conclude il brano evangelico, quasi sigillo della grazia e della responsabilità che la Pasqua cristiana affida ormai a quanti confessano la loro fede e il loro amore a Cristo, il crocifisso risorto: «Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto» (v.18).

Chiamati all’annuncio: Ho visto il Signore!

Carissimi, la vicenda spirituale di Maria di Màgdala il mattino di Pasqua può e deve diventare, per grazia del Signore, anche la nostra vicenda spirituale. Fare Pasqua nella verità significa esattamente questo!

Siamo chiamati a riscoprire con più lucidità e ad onorare con più coerente impegno l’assoluta centralità di Gesù Cristo, morto e risorto, nella nostra fede e nella nostra vita. Come dicevo questa notte ai catecumeni prima di ricevere i sacramenti pasquali, “senza Cristo non ha né senso né meta la vicenda del mondo, non hanno risposta gli interrogativi inquietanti e le aspirazioni insaziabili dell’uomo; senza Cristo non c’è speranza, non c’è salvezza. ‘Cristo, scrive sant’Ambrogio, è tutto per noi’: omnia nobis est Christus!”.

Papa Benedetto XVI al Convegno di Verona ci ha ricordato che la risurrezione di Gesù “è la più grande ‘mutazione’ mai accaduta, il ‘salto’ decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazaret, ma con lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo: per questo la risurrezione di Cristo è il centro della predicazione e della testimonianza cristiana, dall’inizio e fino alla fine dei tempi… La sua risurrezione è stata dunque come un’esplosione di luce, un’esplosione dell’amore che scioglie le catene del peccato e della morte. Essa ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé”. 

Siamo chiamati allora a vivere un vero rapporto personale, personalissimo con il Signore Gesù. La nostra fede non ci rimanda ad una religiosità vaga e generica, non può consistere nella semplice adesione ad una dottrina o ad una serie di comandi morali, non può accontentarsi di alcune pratiche di pietà e di altruismo: è qualcosa di più affascinante e coinvolgente, perché nasce da Dio che è verità e amore, perché è relazione personale di conoscenza, di amore, di sequela, di comunione, di vita con la persona stessa di Cristo Gesù, risorto e vivo. E’ dunque un’esperienza eminentemente interpersonale che plasma il nostro stesso essere, lo trasforma e lo rinnova radicalmente, lo abilita con la forza dello Spirito a pensieri, sentimenti, scelte e comportamenti che sono gli stessi vissuti dal Signore Gesù.

Ancora Benedetto XVI, sempre nel suo discorso all’assemblea di Verona, definisce l’identità propria del cristiano a partire dalla parola di Paolo ai Galati: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (2,20). E commenta: “Io, ma non più io: è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della ‘novità’ cristiana chiamata a trasformare il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale… siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo”.

Siamo chiamati infine ad annunciare agli altri come Maria di Màgdala: “Ho visto il Signore!”. Nel disegno d’amore di Dio, tutti hanno diritto di incontrare nella loro vita Gesù, il Crocifisso risorto; meglio, hanno assoluto bisogno di questo incontro per una vita degna del destino di grazia che Dio ha scelto per ogni uomo.

A noi credenti è chiesto di rendere possibile, anzi di favorire, per la nostra parte, questo incontro decisivo e risolutivo, che è fonte di salvezza, di pienezza di vita, di libertà e di gioia. “Il Signore è veramente risorto!” non sarà solo l’annuncio della liturgia pasquale, ma sarà anche – e in un certo senso soprattutto – il grido che si sprigiona dalla vita vissuta di chi ha incontrato il Cristo risorto.

Di cristiani così, oggi soprattutto, ha bisogno la Chiesa nella sua missione evangelizzatrice in un mondo che cambia e ha bisogno la società umana nel suo faticoso cammino verso la civiltà della verità e dell’amore.

Che la Pasqua irrompa ancora una volta nel cuore di tutti noi con la sua grazia di novità e con la sua forza di rinnovamento!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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